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Primi Vespri del Transito di san Gerardo Vescovo
E Mandato agli Operatori Pastorali
29 ottobre 2026


 La nostra Chiesa diocesana pregusta nel suo santo Patrono la bellezza della memoria che genera e la forza di un cuore che ama. Così possiamo pensare con la gioia della fede a san Gerardo. Oggi, memoria del “transito”, desideriamo fare ripercorrere il suo passaggio nella nostra Chiesa: ha lasciato Piacenza per rimanere con noi, ha ricevuto il mandato apostolico per portarci la dolcezza del Cristo vivente, si è consegnato a noi come Pastore buono che racconta le cose di Dio.

​Così Gerardo, come Cristo, passò facendo del bene e fasciando i cuori feriti. Anche la nostra Chiesa, in questi giorni assembleari e sinodali, si domanda come passare dentro questo nostro tempo, lasciando la traccia del Signore risorto, interrogando quei segni dei tempi che ci fanno rimanere nei nostri contesti reali, ma ci spingono oltre, cogliendo quel mandato missionario del Maestro: Andate e portate me, lasciate che attraverso di voi, le vostre insicurezze, i vostri dubbi, le vostre delusioni, io possa farmi incontrare dai fratelli e dalle sorelle di questo nostro tempo.

​Ecco che in queste sere di riflessione e di confronto fraterno ed ecclesiale emergono, sempre nuovi nella loro forza evangelica, due verbi usati da Gesù: il verbo rimanere e il verbo andare. «Rimanete in me e io in voi» (Cf. Gv 15); «andate in tutto il mondo e portate il mio Vangelo» (Cf. Mt 28). Nella logica umana sono due verbi che si oppongono: o si rimane o si parte. Nel Vangelo sono ambedue necessari.
​
Il discepolo non rimane in uno spazio e neanche in un tempo, ma rimane nel Signore, che è pienezza dello spazio e del tempo. Rimane sul petto del Maestro (Cf. Gv 13,23) per ascoltare la voce del suo Spirito, per cogliere i desideri del suo cuore e farli propri. Nel frattempo è mandato, perché quanto ricevuto non rimanga di sua proprietà o muoia in uno sterile spiritualismo e devozionismo. È mandato con il coraggio dei forti, con la forza dello Spirito Santo che fa nuove le cose. Ecco perché, carissimi catechisti e operatori pastorali, noi stasera vogliamo rimanere e al contempo andare, con la consapevolezza che a muovere le nostre vite è il Signore Gesù.
​
Come annunciato in questi giorni, la nostra Chiesa diocesana si prepara a ricevere la visita pastorale del Vescovo; essa non è — come ci ricordava monsignor Giampiero Palmieri nella prolusione del Convegno diocesano — un'operazione di maquillage del volto ecclesiale, ma una vera e propria conversione pastorale, che richiede l’attenzione del cuore e la disponibilità a vivere la comunione. Ecco perché ribadisco che si tratta di una “Visita di carità”, in quanto a muovere i passi del Vescovo e del popolo santo di Dio è quell’amore riversato nei nostri cuori, che oggi chiede di essere ascoltato e di essere posto all’origine delle nostre scelte.

​Per questo, nella mia prima Lettera pastorale, “Il sogno della Chiesa dell’Ottavo giorno”, ho voluto scegliere due icone bibliche che accompagneranno il nostro cammino e la nostra verifica pastorale: Zaccheo e il grido della comunità giovannea dell’Apocalisse: «Lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!». Sia Zaccheo che Giovanni con la sua comunità sono dei visionari, sono capaci di guardare oltre quello che accade intorno a loro. Non rimangono prigionieri né l’uno della propria statura, né l’altra delle persecuzioni che minacciano la Chiesa fin dall’origine.

​Guardare a Cristo, essere conquistati dal suo sguardo, significa scoprire il senso della nostra vita, la direzione del presente e del futuro; cogliere con Lui i segni del nostro tempo: il grido dei giovani, oggi tra i più poveri nella nostra società; la fragilità delle nostre relazioni sociali ed ecclesiali; la precarietà di leadership che incarnino la dottrina sociale della Chiesa; il pluralismo culturale; l’accoglienza e l’integrazione dell’altro; la precarietà del mondo lavorativo; la cura dei fragili e dei deboli.

​Tutto questo, e altro che potrà ancora emergere dal nostro ascolto reciproco, accade a cinquant’anni da quel primo Convegno delle Chiese in Italia. Era il 30 ottobre del 1976 quando, sulla scia del Concilio Vaticano Secondo, il vescovo di Lucca, il venerabile Enrico Bartoletti, segretario generale della CEI, preparò quelle linee che avrebbero portato le nostre Chiese a riconoscere che «evangelizzare è promuovere l’umano». Riflessione attualissima che ritorna nel magistero di Papa Leone, il quale chiede di custodire l’umano in questo tempo di intelligenza artificiale.
​
Nel 1976 fu il mio venerato predecessore, l’arcivescovo Vairo — protagonista al Concilio —, a cogliere la forza evangelizzatrice dell’umanesimo cristiano nel nostro Mezzogiorno. Oggi tocca a noi cogliere questa sfida in un tempo di profondi cambiamenti, di insicurezze nazionali e geopolitiche. Appartenere a Cristo ed essere dalla sua parte significa avere i piedi saldi a terra e l’intelligenza del cuore messa a servizio della sua volontà, come avvenne per Gerardo il Grande e per Gerardo il Piccolo, che oggi c’indirizzano sulla strada intramontabile del Vangelo, via per trovare Dio e per custodire l’uomo.
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